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INTRODUZIONE

	“La lunga giornata” va ad aggiungersi a "Un secolo di vita italiana", la raccolta di volumi già pubblicati o in corso di pubblicazione, della collana Pancratium, che ho il piacere e l’onore di curare e coordinare. 

	Il periodo interessato parte dalla fine della parabola dell'Italia fascista e dalla tragedia della guerra perduta col suo carico di lutti, disperazione e macerie. Poi il boom, il miracolo economico, il benessere per una larga fetta di popolazione, l'inserimento del Paese in un futuro di speranze e di progresso, con l’attiva partecipazione a un comune disegno europeo. 

	Attraverso questo quadro non molto incoraggiante del nostro recente passato, l’Autore rivive con i lettori tragedie ed eventi che ancora condizionano la società italiana e mondiale, dalle truci persecuzioni dell’Inquisizione, esemplificate dalla condanna di Giordano Bruno, il frate nolano bruciato vivo nel 1600 a Campo dei Fiori a Roma, e le tragedie non ancora chiarite del colonialismo, con le stragi di aborigeni da parte di nazioni europee cosiddette ‘civilizzate’, fino alle stesse vicende, volutamente ignorate, che hanno accompagnato l’epopea dell’unificazione dell’Italia risorgimentale: quasi tutti processi realizzati con metodi non molto differenti da quelli usati dai nazisti!

	Il primo volume della collana, “Mille Novecento Settantatré”, termina con l’assassinio del presidente cileno Salvador Allende l’11 settembre del 1973, lo stesso anno del conferimento del Premio Nobel per la PACE a Henry Kissinger, l’autore occulto di questo e tanto altri crimini!

	Questo secondo volume si conclude con l’uccisione di Aldo Moro; ma non bisogna dimenticare altre eliminazioni fisiche di artefici di rinnovamenti profondi dell’economia e della cultura sociale e morale, come Adriano Olivetti o Enrico Mattei.

	Riteniamo che la descrizione e il ricordo di questi crimini, qui solo accennati tra le righe, sottolineino la necessità per tutta la società civile di non dimenticare, con l’illusione che nel futuro tragedie e ipocrisie analoghe non si debbano più ripetere.

	Intanto, negli anni successivi, all’orizzonte si profila un altro grande visionario, un altro ‘perdente’: Mikhail Gorbaciov.

	Un’altra occasione perduta! 

	La curatrice

	 

	 

	
È giunta la sera

	Roberto ed Elena Soldini e i loro figlioletti Paolo e Nausicaa, avevano da poco terminato di cenare con i loro amici Arturo e Angela Galdi. Una cena semplice e veloce, una pizza con un contorno di melanzane alla parmigiana per loro e di patatine fritte per i bambini. Nella notte di primavera di fine aprile, l’aria aveva già il calore delle sere d’estate, piena dei profumi languidi e intensi del biancospino, del gelsomino e delle zagare. Dopo la cena i bambini andarono a letto. 

	Anche gli ospiti andarono via presto, la mattina seguente entrambi dovevano trovarsi a scuola alla prima ora all’Istituto per il Turismo di Vico Equense, dove Arturo insegnava Diritto e Angela Lettere. Elena e Angela si conoscevano dagli anni dell’Università, avevano studiato insieme per sostenere alcuni esami. Anche se Elena era più giovane di quasi tre anni, e si incontravano poche volte ai corsi, avevano comunque instaurato fra loro una bella e solida amicizia.

	Rimasti soli Elena e Roberto si stesero su due sedie a sdraio vicine, come amavano fare. Erano stanchi per la fatica che comunque aveva comportato l’organizzazione della cena: pulire la casa, preparare la terrazza, aiutare i figli a completare in anticipo i compiti per l’indomani. Poi Roberto era dovuto andare alla Pizzeria “La Nave” a prendere le pizze, i contorni, le patatine e le bibite da portare a casa per la serata. Ora stavano sdraiati senza parlare, guardando ammirati come sempre la magnifica visione del panorama disteso ai loro piedi. Sotto di loro si allungava l’arco lunare della baia di Napoli, di fronte la visione familiare e rassicurante del Vesuvio, il loro vulcano che pure nel passato aveva recato tanti lutti e tanti dolorosi disastri. Vivevano il fascino incantato delle luci della notte, esaltato dalle sensazioni languide e morbide dell’imminente estate, che già si preannunciava calda, piena di profumi che una brezza leggera esaltava e diffondeva. 

	Da mesi ormai, Roberto in compagnia di Elena, o anche da solo, perché Elena andava a letto con le galline, aveva preso questa nuova abitudine: anche per pochi minuti, si ritirava sulla terrazza, si sedeva o si sdraiava e rimaneva immobile di fronte allo splendido spettacolo disteso sotto di lui. 

	Roberto ed Elena vivevano in quella casa da circa 6 anni, da quando si erano sposati e dato vita alla loro famiglia. 

	Elena

	La famiglia di Elena era composta dal padre Andrea, impiegato al Comune, dalla madre Lucia professoressa e da lei, figlia unica perché la madre non poteva più avere altri figli se non con gravi rischi per lei e per i neonati. Aveva vissuto sempre nella penisola sorrentina, a sud di Napoli, nella parte del paese che si allunga verso Sant’Agata dei Due Golfi, fra quello di Napoli e la baia di Salerno. 

	Da sempre aveva vissuto con lo spettacolo del mare davanti ai suoi occhi. E che visione! 

	Poco lontano da casa sua la strada si dirigeva verso un eremo, da quel posto poteva ammirare a destra il golfo di Napoli col Vesuvio e le sue bellissime isole, Capri, Ischia e Procida; a sinistra il golfo altrettanto suggestivo che da Positano tocca Salerno, Paestum fino a spingersi alle spiagge dorate del Cilento. 

	A Sorrento Elena aveva fatto i suoi studi, dalle scuole primarie, alle elementari, alle medie fino al Liceo Classico. Poi si era iscritta all’Università di Napoli per poter conseguire, senza grandi sforzi, poche soddisfazioni e senza molte illusioni, la laurea in Lettere e Filosofia. 

	Nel suo percorso scolastico aveva avuto la fortuna di incontrare dei professori bravi e innamorati del loro lavoro, la loro missione come amavano dire. In particolare Elena apprezzava e stimava molto un professore di Storia e Filosofia, purtroppo non molto popolare né fra gli studenti né fra i suoi colleghi docenti. Era un uomo sulla cinquantina, dall’aspetto molto comune, umile e modesto, di grande cultura e notevole disponibilità e sensibilità umana, il prof. Elio Immediata. Grazie a lui Elena si interessò sempre più a quelle discipline, che la porteranno a scegliere quel particolare settore di studio per la sua tesi di Laurea. 

	Il prof. Immediata da studente aveva avuto una sua carriera universitaria piuttosto complicata. Era di Acerno, un piccolo paese fra Salerno e Avellino. Per tradizione familiare aveva studiato a Salerno, dove si era trasferito appena quindicenne, presso una zia sorella del padre, subito dopo aver completato il Ginnasio. All’Università, seguendo la sua inclinazione e su consiglio del medico di famiglia, si iscrisse a Medicina. Cominciò la frequenza dei corsi e a sostenere i primi esami con buoni risultati. Purtroppo in quel periodo si ammalò un amico di famiglia. Elio si interessava al decorso della malattia, cercava ogni pretesto per approfondire ogni argomento inerente. Capitava che quando studiava una malattia la somatizzava e ne avvertiva i sintomi sopra di sé, anche se i medici non davano alcuna risposta a questi suoi problemi. Intanto erano passati due anni senza aver concluso molto. 

	Con grande dispiacere decise di cambiare tutto, a cominciare dai suoi studi universitari di medicina ai quali attribuì la responsabilità dei suoi mali. Cambiò facoltà e si laureò in Filosofia. Però mantenne sempre interessi verso problemi a carattere medico-biologico. Il prof. Immediata, in particolare, era uno studioso della vita, delle idee e della religione di Giordano Bruno, evidenziava la necessità di vedere, di scrutare in ogni cosa e in qualsiasi aspetto della vita, politica, religione, realtà scientifiche in evoluzioni profonde e rapide, senza conformismi e senza dogmatismi. 

	La figura di Giordano Bruno, monaco benedettino di Nola, una città della Campania distante più o meno una sola ora da Sorrento, sostenitore di una nuova realtà scientifica, filosofica e religiosa libera da settarismi, dogmatismi crudeli e inaccettabili, terminò la sua vita sul rogo, bruciato vivo come eretico, a Roma a Campo dei Fiori il 17 febbraio del 1600. Fu sicuramente una delle menti più grandi e profonde del Mezzogiorno d’Italia e del mondo. 

	“La condanna che vi accingete a pronunciare fa più paura a voi che la pronunciate che a me che la subirò”, furono le sue parole di sfida, di uomo libero, agli inquisitori che lo stavano giudicando e condannando. Le fiamme brillarono sull’oscurità, sull’ombra e sulla vergogna, come su ogni manifestazione di violenza e di ferocia, ancor più gravi perché operate in nome di Cristo. E segnavano, più e meglio di altri eventi, la Nascita dell’Era Moderna.

	Roberto

	Roberto era nato poco lontano, a Capaccio Paestum nei pressi di Salerno. La sua era una modesta famiglia contadina. Il padre Antonio gestiva un fondo agricolo di piccole dimensioni, che la sua famiglia lavorava da tre generazioni. Il terreno con relativa casa colonica, era situato poco lontano dall’area archeologica, con i maestosi templi della greca Posidonia, subito accanto alle mura della città, lungo la strada che porta a Giungano. 

	A poca distanza c’era un grande allevamento di bufale, da anni ormai famoso per la qualità delle sue mozzarelle. 

	La madre Maria gestiva la casa e le sue scarse risorse, oltre a un piccolo orto dove produceva la verdura, gli ortaggi e la frutta di stagione che consumavano nell’anno, e da brava massaia contribuiva ad aiutare il bilancio familiare. 

	A Paestum Roberto aveva vissuto i suoi primi anni, aveva iniziato le scuole, cominciato a frequentare la parrocchia di don Pietro e i suoi primi amici. Poi col ginnasio aveva dovuto spostarsi a un Liceo Classico: fu iscritto al Liceo del vicino capoluogo, Salerno. L’Istituto che frequentava era molto ben quotato, godeva di una grande fama, sia per la bravura dei docenti sia per la severità degli studi. Questi anni di preparazione seria e approfondita gli saranno utili per tutta la vita. 

	Gli anni del liceo erano trascorsi tranquilli, anche piacevoli. Trascorreva gran parte della mattinata fra filovie e autobus della Sita per recarsi a Salerno, il pomeriggio restava a casa a studiare, incontrava gli amici ed ex compagni di scuola e della parrocchia, o girava per il campo coltivato dal padre. Ogni stagione aveva i suoi fascini e i suoi segreti. Poi c’erano le estati. A scuole chiuse passava ore a girare per l’area archeologica fra le suggestioni dei templi di Paestum, o con qualche amico si allungava in bicicletta fino ai resti della vicina città greca di Elea. Si sentiva come intimorito al pensiero che quei resti archeologici era quanto rimaneva di una delle più importanti civiltà del mondo greco nel campo della filosofia, delle scienze, della medicina. 

	Di questi percorsi gli rimase per sempre impressa nella mente e nel cuore la suggestione del mondo e della civiltà classica, soprattutto quella greca e della Magna Grecia dove gli era capitato di nascere e di crescere. 

	Amava passare ore e ore con gli amici al mare, sulle spiagge larghe, calde e sabbiose che si allungavano fino alla foce del Sele. E poi Paestum, Agropoli, Palinuro, frequentava tutti i piccoli bellissimi borghi che si incontravano dopo il fiume Sele al di là del fiume Alento, il Cilento. 

	Gli anni del Liceo erano trascorsi veloci e tranquilli. In tutti gli anni del liceo aveva di fatto sempre privilegiato lo studio delle discipline umanistiche. La letteratura antica e quella moderna lo affascinavano, soprattutto quella italiana insieme a quella russa e francese. Nel chiuso della sua stanzetta, con la presenza sullo sfondo dei templi di Paestum, viveva le suggestioni degli splendidi templi dorici di Poseidonia e delle vicine coste del mare Tirreno, dove era maturato il lento ritorno di Enea sfuggito alla distruzione di Troia, destinato a creare la pagina eterna della fondazione di una grande civiltà. 

	Viveva il ricordo di Palinuro, il nocchiero caro a Enea, scomparso nelle acque antistanti il Capo che porta il suo nome, sacrificato affinché Enea potesse raggiungere le coste laziali e dare origine alla città di Roma. 

	E dall’altro lato, quello della baia di Napoli, la Porta degli Inferi, “una spelonca profonda, protetta da un cupo lago e dalle tenebre dei boschi, sopra la quale nessun volatile poteva impunemente avventurarsi ad ali spiegate”, come Virgilio descriveva nel sesto libro dell’Eneide il lago di Averno, poco lontano da Cuma, dove la Sibilla divulgava gli oracoli di Apollo ed Ecate. 

	Queste antiche suggestioni riempivano il mondo delle sue conoscenze e delle sue fantasie, dove comparivano le crudeltà e le violenze connaturate a ogni dominio e a ogni potere. Sempre poco lontano da casa sua c’erano le splendide grotte di Pertosa, visitate in occasione di una gita scolastica. In quelle grotte aveva trovato rifugio Spartaco, il grande gladiatore della Tracia, che terrorizzò la potenza di Roma con la prima grande protesta sociale della storia. In quelle grotte si concluse tragicamente la sua vicenda umana e politica. Spartaco e il suo esercito di schiavi furono presi prigionieri e crocifissi lungo la via Appia. La crocifissione, come la pena riservata a Gesù, durante l’impero di Roma era la punizione inflitta ai ribelli e agli schiavi. 

	Vicino ai luoghi della sua infanzia, il professore di scienze e la professoressa di filosofia, per due volte, avevano portato gli studenti ad Ascea, l’antica Velia-Elea, evidenziando il contributo di questa piccola città del Cilento alla filosofia moderna e alla medicina. La Scuola Eleatica, attraverso la Scuola Medica Salernitana, ha influenzato per secoli lo sviluppo delle scienze mediche e filosofiche, delle cui regole deontologiche si riscontrano tracce indelebili in tutto il mondo occidentale.

	In maniera confusa, queste suggestioni e questi primi interessi contribuiranno a plasmare la sua sensibilità e la sua formazione di ragazzo e di giovane uomo. C’era un inconscio rimpianto verso i modelli di vita del mondo classico, dove un dio si umanizzava e mischiava la sua vita e le sue passioni con quelle degli esseri umani. Omero e Virgilio con i loro carmi riempivano i suoi sogni. Poi, però, doveva risvegliarsi e pensare ai problemi che cominciavano ad affacciarsi e a cui doveva dare rapidamente delle risposte. 

	Aveva sempre pensato che all’Università si sarebbe iscritto alla facoltà di Lettere Classiche. Ora iniziò a guardarsi intorno, considerava attentamente la realtà economica e sociale in cui viveva. Dopo la conquista piemontese e la dissennata politica economica dello stato unitario, il Meridione d’Italia aveva addirittura visto peggiorare le sue condizioni, portandolo a una condizione di arretratezza mai più superata, con una marginalizzazione che lo opprimeva e lo offendeva nella sua dignità, togliendogli alla fine la storia e l’onore. 

	Gli interessi del Regno d’Italia raramente si identificavano con le speranze e le attese dei popoli del Mezzogiorno: le schiere, per la verità non molto folte, degli eroi nazionali e dei patrioti così attive specie a livello internazionale nelle fasi del processo di unificazione della nazione, tacquero o non si fecero ascoltare. La classe dirigente, il Re, il governo del nuovo Regno vollero imporre un modello di stato unitario sul modello francese-prussiano. Uno stato anticattolico, non rispettoso delle entità statali preesistenti nella Penisola, diverse per storia, costumi e cultura. Ai disgraziati abitanti del Mezzogiorno rimase solo la via di una emigrazione massiccia, non assistita, abbandonata alle sofferte difese del clero cattolico e, ahimé, alle peggiori preesistenze malavitose, spesso uniche possibilità di aggregazione e di sopravvivenza, confortata dalle note disperate e struggenti di alcune canzoni napoletane.

	“Noi donne – affermava con convinzione Elena – abbiamo il compito, la missione di mantenere vive queste memorie. Per non dimenticare. Perché poi le vittime di questi processi vengono addirittura ritenuti colpevoli.”

	Il XX secolo in Italia. Il nuovo secolo, il Novecento, iniziato con un regicidio si sviluppò attraverso guerre sanguinose, per sfociare nella tragedia della dittatura del fascismo. Eppure da questo panorama, “l’itala gente dalle molte vite”, le masse popolari di tutte le parti della Penisola con una guerra civile violenta, sanguinosa, con lutti, macerie e disperazione, conquistarono valori e prospettive, una vera dignità e speranza di futuro fra le grandi nazioni del mondo. Elemento determinante fu l’attiva partecipazione del popolo per la fine della Monarchia, che portò alla nascita della Repubblica e all’approvazione della Carta Costituzionale che chiudeva con il passato (almeno nelle premesse, e nei primi tempi fu davvero così) e rappresentava le migliori aspirazioni del Mondo, la libertà, la tolleranza, l’aspirazione al rispetto e alla uguaglianza fra tutti i popoli del mondo, il rifiuto della guerra e di ogni politica di sopraffazione, di ogni oppressione politica, economica, culturale. 

	La classe politica nuova, uscita dalle lotte alle dittature, dal carcere, dall’esilio, dalle sofferenze per retaggi culturali e ideali fuori tempo spesso anacronistici, con fantasia e interpretazione dei segni e dei sogni del tempo aperti verso il futuro, auspicio di un migliore ordine mondiale, seppe dare origine alla più grande creazione dei tempi moderni che, nel giro di pochi anni, porterà alla nascita dell’Unione Europea. 

	Non si trattò certo di un processo semplice. C’erano da superare grandi tabù, le incrostazioni della storia, la ruggine dei tanti partiti nazionali, dei nostalgici di passati non sempre luminosi e degni di essere rimpianti, dei numerosi patrioti impantanati in tante aree e in tante culture del mondo. Si assistette alla nascita, purtroppo ancora incompleta, di questo spazio politico ampio, non costretto dagli angusti spazi dei vecchi stati nazionali, erede unico per le storie e le geografie delle migliori e più ricche culture del mondo. Da subito si determinò uno sviluppo economico e di costume in tutti i paesi europei. 

	Anche l’Italia si trovò a vivere una crescita senza precedenti. Nacque il Miracolo Economico Italiano che in pochi anni trasformò la Repubblica in una delle maggiori potenze economiche di tutto il mondo. Purtoppo tale miracolo restò confinato, anzi concentrato soprattutto nel settentrione della Penisola. Questa espansione poteva essere meglio controllata e guidata, invece portò a una divaricazione ulteriore del Paese. 

	Il Mezzogiorno d’Italia rimase la zavorra dell’economia italiana. Naturalmente tutti gli aspetti della società meridionale, culturali, sociali, politici, qualità e disponibilità di servizi, subirono le conseguenze di esistere e operare nella parte povera di un paese a due velocità. Ormai si parlava di Disunità d’Italia. Il Mezzogiorno presentava un quadro in alcuni casi desolante di disoccupazione, abbandoni, scarse possibilità di vivere. Nuovamente alle popolazioni meridionali si apriva la prospettiva e la maledizione della Emigrazione. 

	In tale contesto, Roberto si rese conto che iscriversi a una facoltà umanistica poteva significare rinunciare a molte possibilità di vita e di miglioramento economico. Visse un breve periodo di indecisione, poi decise di abbandonare i suoi sogni e le sue preferenze culturali. Meglio scegliere una professione che gli potesse consentire un inserimento lavorativo nella realtà industriale italiana o anche europea. 

	L’espansione dei consumi degli ultimi anni facevano emergere crescite significative in alcuni settori, in particolare dell’ingegneria e della chimica. Roberto decise di iscriversi a Chimica. “Forse non mi piacerà molto – pensava – ma certo, se non in Campania, in Italia, in Europa o da qualche altra parte, un lavoro lo trovo sicuramente.” 

	La sua vita cambiò radicalmente e non in meglio. 

	Una parte importante della sua giornata la trascorreva in treno, da Paestum a Battipaglia o Salerno e poi fino a Napoli. Cominciò a vivere facendo i conti alla rovescia. Alle otto e trenta iniziavano le lezioni all’università: ci volevano trenta minuti di cammino a passo svelto dalla Stazione attraverso il Rettifilo per arrivare all’Università. Per trovarsi in aula in orario, doveva partire da Salerno prima delle sette e trenta del mattino, da Battipaglia e Paestum verso le sei o poco più, perché bisognava tenere conto dei tempi di percorrenza necessari e dei tempi persi per le coincidenze. 

	Questa routine condizionerà la sua vita per sempre. 

	Si alzava al mattino presto, di corsa si affrettava verso la stazione, poi arrivava a seguire i corsi all’Università; a casa ritornava la sera verso le venti o le ventuno. Questa la sua esistenza per cinque anni. La laurea che aveva scelto era molto impegnativa, i professori molto severi. Alla fine dei corsi iniziarono gli esami, svolti con severità e rigidi criteri di selezione. Qualche volta Roberto fu sul punto di crollare, ma sapeva che non poteva permettersi il lusso di un abbandono.  

	Era il primo della sua famiglia che frequentava l’Università. Ora, a contatto con la realtà di Napoli, doveva confrontarsi con colleghi di tutte le classi sociali, vide che quasi tutti vivevano meglio di lui. Si rese conto che i suoi vivevano al limite della povertà. Suo padre, come salariato agricolo, aveva uno stipendio molto basso. Avrebbe potuto guadagnare di più vendendo per conto suo, senza informarne il proprietario, parte dei beni che produceva, ma era troppo onesto per farlo. Persino il ricavato della vendita delle uova a cui accudiva sua madre, era versato al proprietario. Unico vantaggio, coi beni prodotti e utilizzati per proprio conto con l’accordo del proprietario, riuscivano a vivere, o meglio a sopravvivere. 

	Roberto notava che il padre non andava mai al bar, nemmeno per un caffè, che non comprava mai nulla per sé. La madre comprava nell’unica salumeria del paese sempre e solo pane e pasta. Non spendeva nulla per vestiti e scarpe: di trucco o cosmetici nemmeno parlarne. Così anche lui rinunziava a tutto, anche a ogni sia pur piccola tentazione, viveva e sentiva questa situazione quasi come una discriminazione. Eppure inconsciamente se ne sentiva attratto. 

	Era forse quella la prospettiva della sua vita futura? 

	Spesso i suoi colleghi universitari, quasi tutti con alle spalle famiglie con situazioni economiche migliori della sua, si concedevano qualche “sfizio”, qualche distrazione, ma dove bisognava impegnare anche cifre basse, per prudenza non partecipava mai. Per orgoglio non voleva mai ammettere che non aveva soldi. I suoi colleghi e amici finirono col pensare che egli vivesse molto appartato perché si sentiva superiore, favorito dal suo ottimo rendimento scolastico. Tuttavia era ben visto da tutti. 

	Nel suo corso di laurea erano iscritte solo poche ragazze. Alcune erano carine, una di loro in particolare, Cristina Morelli, piaceva molto a Roberto. Era anche molto brava nello studio, molto intelligente e sicura di sé. Una volta Roberto potette andare a casa sua per scambiarsi degli appunti di Fisica. Cristina abitava a via Pascoli, nei pressi della Riviera di Chiaia, non lontano da Mergellina. La casa si trovava in un palazzo molto bello con ampi balconi aperti sul mare, mobili molto eleganti e fiori dovunque. Il padre era un alto magistrato, molto distinto e sicuro di sé, la madre apparteneva a una vecchia e ricca famiglia napoletana, con tracce sparse di amicizie e frequentazioni con la antica nobiltà borbonica. 

	Roberto fu accolto con la cortese e calda ospitalità tipica dei napoletani, ma nonostante la evidente simpatia di Cristina e di tutti i suoi familiari, la cortesia in ogni loro gesto, si sentiva come un pesce fuor d’acqua. In questi momenti la frustrazione e l’ansia della sua precaria situazione economica e sociale erano molto forti. Si sentiva indebolito e sfiduciato nelle sue certezze e nelle sue ambizioni. Le sue illusioni erano incrinate da dubbi e insicurezze. Durante questa visita ebbe modo di guardare distesi oltre le finestre i giardini della Villa Comunale e il lungomare Caracciolo e, sullo sfondo a destra, il dolce promontorio di Posillipo. 

	Per Roberto quello doveva rimanere solo un miraggio?  

	Anche quando non c’era il peso di tradizioni eleganti, ricche e borghesi, rimaneva quasi sempre isolato e in disparte. A volte era invitato a delle feste da ballo da colleghi e amici in casa di qualcuno di loro. Nei cinque anni della sua frequenza all’Università, si potevano contare sulle dita di una mano le volte in cui aveva partecipato a feste o a cene con amici e amiche. Decise che non gli piaceva il ballo e il suo contorno. 

	Era naturalmente di indole espansiva e passionale, ma voleva sempre dominarsi, controllarsi, indossava come una maschera: il suo viso e le sue espressioni non mostravano quasi mai sentimenti ed emozioni. Tante volte la notte, nella solitudine della sua camera, sfogava nel sonno le sue ansie e le sue frustrazioni. Allora viveva improbabili e dolci situazioni di una vita agiata, senza controlli e senza rinunce continue, si trovava a vivere serene e improbabili situazioni di affetto e di felicità. Forse anche di amore per qualcuna che lo aveva colpito e che sembrava sentisse qualche interesse per lui.  

	 

	
La svolta 

	Nel dicembre del 1965, Roberto riuscì a laurearsi in corso e con una buona votazione. Al di là e al disopra delle sue speranze: su circa trecento immatricolati, solo cinque, e fra questi Roberto, si laurearono in corso. Erano tempi di dure e forse troppo rigide selezioni. Roberto aveva da poco compiuto ventitré anni. Il sabato dopo la cerimonia della laurea, festeggiò questo evento con la sua famiglia e alcuni amici del vicinato. Una dozzina di persone o poco più. Finora la sua vita era stata abbastanza difficile in una società e in un paese che usciva da situazioni difficili, anzi drammatiche. Per sua fortuna non lo sapeva, o non se ne era accorto. 

	Era nato nel mezzo di una guerra sciagurata, inumana, crudele, stupida e inutile come tutte le guerre. La sua infanzia si era sviluppata e consumata fra rinunce, fame, sacrifici, paure e miserie. Ora, laureato, poteva dire di essere stato anche molto fortunato. Accanto a lui il panorama era cosparso di lutti, morte, disperazione e miserie. Le macerie della guerra avevano distrutto nell’anima una intera generazione. 

	Una generazione di italiani ed europei doveva liberarsi da immagini, ricordi, paure, lutti, disperazione e fame. Allora esplose la voglia di riscatto e di rinascita. Le macerie vennero rimosse, gli orrori, confinati nell’armadio della memoria, divennero presto un ricordo. Esplose il coraggio e la voglia di vivere. Si creò un clima di concordia e di collaborazione fra tutti i cittadini della Repubblica, anche con chi era stato responsabile delle colpe del ventennio fascista, con le proprie azioni o le proprie omissioni, per aver girato la testa dall’altra parte quando i crimini venivano consumati. 

	Gli italiani seppero non indulgere e non dimenticare. Nacque così un nuovo paese, una nuova nazione, in una nuova Europa. In particolare l’Italietta arretrata e compressa, umiliata e senza fiducie, risvegliò le sue energie migliori e riscoprì e sviluppò settori dell’economia e della tecnologia prima assenti. Nacque un Paese nuovo, sviluppato, moderno, con un tessuto industriale dinamico e avanzato. 

	In questa società, Roberto mosse i suoi passi da laureato. 

	A casa dei genitori, l’indomani domenica, dopo la festa per la sua laurea, Roberto decise di andare a fare un giro nell’area archeologica della sua Paestum. Si sedette su un gradino del tempio di Poseidone guardando verso il mare. Chiuse gli occhi, restò per qualche minuto a meditare, immobile nella sera che avanzava.

	Conoscersi

	Roberto dopo la laurea si affannò subito alla ricerca di un lavoro. Quale che fosse e dovunque fosse, era assolutamente urgente risolvere i problemi dell’oggi, ma anche pensare a crearsi un avvenire decente. Il lavoro del padre non riusciva più a garantire le esigenze primarie di vita e di sopravvivenza alla sua famiglia. Con lo sviluppo industriale del paese e le nuove esigenze di colpo diventate urgenti e irrinunciabili, il costo della vita era diventato molto più caro.

	Dopo la laurea Roberto continuò per inerzia ad andare a Napoli a frequentare, quasi come prima, il laboratorio dove aveva preparato la tesi di laurea. Così il suo periodo di disoccupato durò molto poco. Mentre stava lavorando in laboratorio venne chiamato da un suo professore, il prof. Cini, col quale aveva da poco sostenuto e superato un esame di scienze. 

	Il prof. Cini si occupava di metodi analitici di sostanze organiche, era sempre aggiornato su tutte le nuove tecniche sviluppatesi con rapida successione negli ultimi anni. Dirigeva il laboratorio di analisi della Camera di Commercio di Napoli, uno splendido edificio in una piazza centrale di Napoli e poco lontano dall’Università. Propose a Roberto di andare a lavorare in questo laboratorio, dove lui era amico del Direttore e un apprezzato consulente. All’inizio poteva frequentare e lavorare lì, poi col tempo avrebbe potuto essere assunto.
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